
A Cagliari 18mila giovani 
studiano con i doppi e tripli turni 
Aule fatiscenti, trasporti impossibili 

Un sindacato per gli studenti 
La proposta avanzata dalla Lega della Fgci 
per dare forza e visibilità al movimento 

«Vado a scuola, torno stanotte» 
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M .CAGLIARI. -Il Manzoni 
non si tocca. E un punto fer­
mo per .ascuoia italiana». Ben 
detto! Ma se di «punti fermi», 
nella scuola italiana, ce ne 
fosse anche qualcun altro? 
Per esempio - come grida una 
folla di studenti in corteo -
un'aula sicura, un banco, un 
orario completo fin dal primo 
giorno, e - meraviglia delle 
meraviglie - perfino una paté-
stra attrezzata, una biblioteca, 
un laboratorio tecnico, una 
me.nsa? 

E stupefacente che a quasi 
nessuno dei dotti signori che 
vanno accapigliandosi sulla 
intangibilità del «romanzo del­
la Provvidenza» (o dell'Enei­
de, o di qualche altro «sancla 
sanctorum» della nostra cultu­
ra classica) venga in mente 
che almeno altrettanto forma­
tiva sarebbe una scuola deco­
rosa nelle sue strutture, acces­
sibile nella dislocazione terri­
toriale, efficiente negli im­
pianti, oltre che moderna e 
stimolante nei contenuti. Non 
sospettano che ben poco di 
edificante da quella «storia mi­
lanese del secolo XVIII» può 
trarre un ragazzo costretto nei 
giorni nostri a ballonzolare 
per ore su treni e autobus, a 
gareggiare con altri trenta per 
conquistare un'aula, a girova­
gare per tutto un pomerìggio 
aspettando il suo turno in pa­
lestra, a mangiare panini ogni 
giorno su una panchina dei 
giardinetti e a fare ì compiti 
nell'androne di una stazione? 

Si potrebbe cercare una 
esemplificazione a Napoli o a 
Taranto, a Catania o a Roma o 
in cento altre città piccole e 
grandi di questo nostro paese 
che ama ripetersi d'essere 
quinta potenza industriale del 
mondo. Abbiamo scello Ca­
gliari. £ a Cagliari abbiamo in­
contrato studenti ovunque, 
dappertutto, in ogni ora del 
mattino, del pomeriggio, della 
sera. A gruppi o sciolti, per le 
strade della Marina o sugli 
spalli del Bastione, davanti 
agli edifici scolastici a ralla 
sale dei videogiochi, sui pul­
lman o ai tavolini de) bar. è un 
movimento incessante di ra­
gazzi con zainetto in spalla e 
in mano libri, album, squadre. 
Sembra d'essere in un grande 
campus studentesco. 

Perché è particolarmente 
elevato il tasso di scolarità? 
Non più che altrove. Sempli­
cemente perché del 26.000 
studenti medi della citta, solo 
ad un terzo è consentito di 
frequentare più o meno rego­
larmente il proprio istituto. Gli 
altri due terzi - qualcosa co­
me 18.000 ragazze e ragazzi -
si distribuiscono in doppi o tri­
pli turni, e perfino quadrupli, a 
seconda delle fasi stagionali e 
delle condizioni di dissesto 
della propria sede. La quale 
talvolta é un prefabbricato, 
tal'altra un monastero del Cin­
quecento, tal'altra un ex car­
cere o una colonia in disuso, 
tal'altra ancora l'ala dì una 
moderna palazzina condomi­
niale. 

E un poco invidiabile re­
cord nazionale: nel capoluo­
go sardo si concentra il 23 per 
cento degli alunni che in Italia 
sono costretti al doppio turno. 
Infatti soltanto in sei dei 21 
istituti superiori (magistrali e 
qualche nuovissimo tecnico 
industriale) c'è posto per tutti; 
negli altri 15 istituti si va avanti 
con rotazioni, frazionamento 
di orari ed equilibrismo di in­
castri, utilizzazione di spazi 
impropri come anditi, corri­
doi, palestre, perfino cortili. In 
una delle sedi più disastrate, il 
tecnico per geometri «Baca-
redda», una quarantina di aule 
dovrebbero accogliere poco 
meno di un centinaio di classi 
con circa 2.400 studenti. Cin­
que classi per ogni sezione 
hanno interamente esaurito 
l'alfabeto e si è cominciato a 
ripetere le lettere aggiungen­
dovi «bis», sicché le porte del­
le aule somigliano a quelle dei 
seggi elettorali. 

Si stenta a crederci, ma in 

3uesto istituto - il più affollato 
ella città, insieme con Io 

scientifico «Pacinotti» - l'an­
no scolastico è iniziato facen­
do quattro e perfino cinque 
turni: quello di prima mattina, auello di mezza mattina, quin-

i quelli del primo e poi del 
tardo pomeriggio, infine i tur­
ni serali. Come a dire che si 
cominciava alle otto e si finiva 
a mezzanotte. Ora i turni sono 
soltanto tre, ed è già un pro­
gresso. Ma per il resto è come 
prima; il prefabbricato è pieno 
di crepe, nella palestra ci pio­
ve dentro, ci si va per diventa­
re geometri ma mancano i ta­
voli da disegno, sono privi dì 
porte I bagni maschili, pieni di 

scarti i cortili, e via di questo 
passo. 

Incontriamo alcuni studen­
ti: Gianluca de) «Bacaredda», 
Efisio del liceo classico «Sfot­
to», Francesca del classico 
«Dettorì», una scuola che ha 
visto fra i suoi banchi allievi 
piuttosto famósi. Confermano 
quanto sia disagiata la giorna­
ta di uno studiente cagliarita­
no, e corné appaia intermina­
bile specie a quelli che vengo­
no da fuori, che poi rappre­
sentano quasi il ?0 per cento. 
Giungono da centri talvolta di­

stanti sessanta, ottanta chilo-
mètri, dove non vi sono scuo­
le superiori o ve ne è una sol­
tanto, superaffollata ma 
ugualmente estranea alle in­
clinazioni dei ragazzi. Due ore 
e mezzo dì tragitto per quattro 
ore di lezione; poi, fino al po­
meriggio, l'attesa delle eserci­
tazioni di laboratorio o dell'o­
ra di educazione fisica^ magari 
litigandosi la palestra del Co­
ni, essendo quella della pro­
pria scuola inagibile o divisa 
da tramezzi e utilizzata come 
classe. Spostamenti, attese, 

Quanto è difficile oggi in Italia essere 
studenti? A Cagliari se ne può avere 
la misura: doppi o tripli turni per mi­
gliaia di ragazzi delle superiori, strut­
ture fatiscenti o inidonee, trasporti 
impossibili, difficoltà di accesso e ab­
bandoni prematuri. Mentre gli stu­
denti sono finalmente uniti nelle ri­

chieste, le controparti sono divise 
nelle risposte e incapaci di un coordi­
namento. Il generoso impegno della 
Lega studenti delta Fgci che, pur nel­
la fragilità della sua struttura, è parte 
viva di un movimento che ha come 
slogan: «Gli studenti non sono 
T'utenza" ma i soggetti di un diritto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

fatica, noia, altre due ore e 
mezzo per il ritomo al paese 
quando sono le nove o le die­
ci della sera, per poi ricomin­
ciare alle cinque del mattino 
successivo... No, non è affatto 
casuale se il tasso di scolarità, 
che a Cagliari città è del 64,8% 
e la cut media provinciale è 
del 52,2%, scende a livelli infi­
mi - fin sotto il dieci per cento 
- via via che aumentano le dif­
ficoltà di accesso e di fre-

> quenza. 
•Disagio palmare e disagio 

sommerso», sintetizza Filome­

na D'Urso, assessore provin­
ciale alla pubblica istruzione, 
comunista, animatrice di un 
attento «Osservatorio scolari­
tà» al quale si debbono questi 
e altri eloquenti dati statistici. 
«Insomma la fatica scoraggia 
la frequenza, la scarsa fre­
quenza determina le boccia­
ture e favorisce l'abbandono, 
e magari - prima o dopo - la 
scélta dell'unico Istituto più vi­
cino e menò disagiato. La 
"monocultura'* scolastica. Ma 
che cosa ci farà poi una folta 
di ragionieri in un posto dove 

RatÉchs Noir, impossibile dimenticarti. 

Ratrichs 
Dove ti ho incontrato 
Patriehs Noir? 
È stato oggi 
o ti conosco da sempre? 
Di certo non potrò mai 
dimenticare il tuo profumo. 
E tu conosci Patriehs Noir? 
È la nuova, irresistibile 
fragranza di Patriehs. 
Eau de toilette e after shave 
per non farsi dimenticare. 

P a t r i e h s N o i r p o u r h o m m e . 

<1P 
EAUDECOLOCNE 
Lous ntil#peB MONCO 

piuttosto servirebbero periti 
agrari o magari meccanici?». 

E dunque? Che cosa fate 
subito? Risponde l'assessore: 
«Esattamente ciò che ci impe­
disce di fare il ministero; de­
centrare sul territorio ciò che 
è inutilmente accentrato nel 
capoluogo; realizzare un In­
tervento straordinario per 
nuove costruzioni laddove so­
no necessarie. Abbiamo un 
piano, che però è stato bloc­
cato. insisteremo. Cosi è Im­
possibile continuare. I ragazzi 
protestano e hanno ragione 
da vendere*. 

Proprio sotto il palazzo mu­
nicipale i ragazzi infatti sfilano 
sotto la pioggia in un ennesi­
mo corteo. E forse la quarta 
grossa manifestazione studen­
tesca dall'inizio dell'anno sco­
lastico. Hanno dalla loro l'opi­
nione pubblica, i giornali, le 
famiglie; anche i docenti sem­
brano vincere una inspiegabi­
le estraneità. Innalzano cartel­
li semplicissimi, con slogan 
semplicissimi: vogliamo stu­
diare in modo civile, basta 
con i doppi turni, la scuòla al 
primo posto. 

A Cagliari come altrove, fra 
i principali animatori del mo­
vimento, c'è la Lega degli stu­
denti medi, federala alla Fgci. 
Ne è responsabile qui Pino 
Cabras, ventenne, studente di 
economia e commercio. Il 
quale dice; «C'è una differen­
za rispetto al passalo: prima 
ogni istituto scioperava per 
decine di giorni, per denun­
ciare e possibilmente risolve­
re il suo problema specifico. 
Oggi c'è una conquista: gli 
studenti di tutte te scuole 
scendono in piazza Insieme 
per obiettivi comuni e, al di le 
delle proteste generiche, cer­
cano dì individuare gli interlo­
cutori e di sedersi con loro at­
torno allo stesso tavolo», 

E invece che cosa succede? 
Paradossalmente, gli studenti 
hanno raggiunto una certa 
unità ma i loro interloculojilt 
essi sì, sono separati e incapa­
ci di dare risposte unitarie. 
Così lo studente e il cittadino 
vengono a scoprire che non 
basta dire «scuola»; perché vi 
sono scuole di competenza 
della Provincia, scuole di 
competenza dello Stalo, e 
scuole di competenza comu­
nale; e che perfino nella stes­
sa scuola vi sono materie di 
varia pertinenza, in un anacro­
nistico e illogico intreccio di 
poteri, di rimandi, di sovrap­
posizioni, Il fabbricato, glj ai-
redi, il personale docente, 
quello ausiliario, i materiali di­
dattici, per non dire delle 
mense o dei trasporti, tono 
tutte partite amministrative 
differenti, che rinviano a sog­
getti distìnti. Da istituto a isti­
tuto cambiano le competen­
ze, e attengono all'uno o al­
l'altro perfino a seconda della 
data in cui un determinato isti­
tuto è entrato in funzione. In­
somma le istituzioni non of­
frono davvero una immagine 
chiara e convincente di sé. in 
questo che talvolta è il primo 
memento di contatto con 1 
giovani. Una riunione con­
giunta - Comune, Provincia, 
Regione, Provveditorato agli 
studi. studenti - non si è anco­
ra riusciti a farla. 

E dunque manifestazioni, 
movimento, tentativi di darsi 
anche qui un'organizzazione 
stabile, una sorta di "Sindaca­
to degli studenti* slmile a 
quello già costituito in altre 
città. Dice Federico Ottolen-
ghi, che della Lega studenti 
medi della Fgci è responsabi­
le nazionale: «Sì, un sindacato 
che promuova vertenze, au-
torganizzazione, visibilità e 

Ermanenza del movimento, 
nostra Lega se ne fa pro-

motrice, con altri. La situazio­
ne a Cagliari è la cruda esem­
plificazione dì una condizione 
difficile ovunque. Cionono­
stante il bilancio del ministero 
vede una riduzione delle spe­
se, sia "correnti" che di inve­
stimento, sia in percentuale 
che in cifre assolute!». 

La Lega studenti dei giovani 
comunisti non ha moltissimi 
iscritti: 12.000 in Italia, appe­
na una novantina a Cagliari. 
Ma costituisce una delle pre­
senze più vive nel mondo del­
la scuola, i cui problemi met­
terà bene al centro anche 
dell'imminente congresso 
della Fgci. E cresciuta in que­
sti anni soprattutto nei centri 
minori, e soprattutto sui temi 
concreti dell'edilizia, dei ser­
vizi, dei diritti. Conclude Otto-
lenghj: *Glì studenti non sono 
('"utenza", sono i soggetti, \ 
portatori di diritti, dì doman* 
de, di poteri, ì protagonisti 
della "cittadinanza scolasti­
ca". A Cagliari e ovunque non 
può continuare casi», 
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